
REGIONE PIEMONTE BU42 18/10/2012 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 24 settembre 2012, n. 50-4629 
Programma LIFE + per il periodo 2007-2013. Approvazione delle schede e relativi piani 
finanziari dei progetti ai fini della presentazione della domanda di contributo nell'ambito 
dello strumento finanziario per l'ambiente. 
 
A relazione dell'Assessore Ravello: 
 
La tutela dell'ambiente è una delle dimensioni chiave dello sviluppo sostenibile dell'Unione europea 
ed è considerata una priorità per il cofinanziamento comunitario. 
 
La capacità di soddisfare i bisogni dell'attuale generazione senza compromettere la capacità di 
quelle future di rispondere alle loro, è considerata un imprescindibile strategia che sottende le 
politiche economiche, sociali e ambientali in modo sinergico e dalla quale si attendono potenziali 
opportunità economiche significative per una nuova ondata di innovazione tecnologica e di 
investimenti, generatrice di crescita e di occupazione. 
 
Per sostenere l’attuazione di tale strategia, il Regolamento CE n. 614/2007, riguardante lo strumento 
finanziario per l'ambiente (LIFE+), prevede uno specifico programma, integrativo degli strumenti 
finanziari comunitari orizzontali, di finanziamento di progetti che contribuiscono allo sviluppo e 
all'attuazione della politica e del diritto in materia ambientale volto, in particolare, a facilitare 
l'integrazione delle questioni ambientali nelle altre politiche e, in linea più generale, a contribuire 
allo sviluppo sostenibile. 
 
Nell’ambito del programma LIFE+ sono previsti tre tipi di intervento: 
 
1. LIFE+ Natura e biodiversità 
Obiettivo principale: proteggere, conservare, ripristinare, monitorare e favorire il funzionamento dei 
sistemi naturali, degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche, al fine di arrestare la 
perdita di biodiversità, inclusa la diversità delle risorse genetiche, all’interno dell’UE. 
 
2. LIFE+ Politica e governance ambientali 
Obiettivi principali: 
- cambiamenti climatici: stabilizzare la concentrazione di gas a effetto serra ad un livello che 
impedisca il riscaldamento globale oltre i 2 gradi centigradi; 
- acqua: contribuire al miglioramento della qualità delle acque attraverso l’elaborazione di misure 
efficaci sotto il profilo dei costi al fine di raggiungere un buono stato ecologico nell’ottica di 
sviluppare piani di gestione dei bacini idrografici a norma della direttiva 2000/60/CE (direttiva 
quadro sulle acque); 
- aria: raggiungere livelli di qualità dell’aria che non causino significativi effetti negativi, né rischi 
per la salute umana e l’ambiente; 
- suolo: proteggere il suolo e assicurarne un uso sostenibile, preservandone le funzioni, 
prevenendo possibili minacce e attenuandone gli effetti e ripristinando il suolo degradato; 
- ambiente urbano: contribuire a migliorare il livello delle prestazioni ambientali delle aree urbane 
d’Europa; 
- rumore: contribuire allo sviluppo e all’attuazione di politiche sull’inquinamento acustico; 
- sostanze chimiche: migliorare entro il 2020 la protezione dell’ambiente e della salute dai rischi 
costituiti dalle sostanze chimiche attraverso l’attuazione della normativa in materia di sostanze 
chimiche, in particolare il regolamento (CE) n. 1907/2006 (il cosiddetto «regolamento REACH») e 
la strategia tematica sull’uso sostenibile dei pesticidi; 



- ambiente e salute: sviluppare la base di informazioni per le politiche in tema di ambiente e salute 
(piano d’azione per l’ambiente e la salute); 
- risorse naturali e rifiuti: sviluppare e attuare politiche elaborate per garantire una gestione 
sostenibile delle risorse naturali e dei rifiuti, nonché migliorare le prestazioni ambientali dei 
prodotti, la produzione sostenibile e i modelli di consumo, la prevenzione, il recupero e il 
riciclaggio dei rifiuti. Contribuire a un’attuazione efficace della strategia tematica sulla prevenzione 
e il riciclaggio del rifiuti;IT 13.3.2012 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 74/11 
- foreste: fornire, soprattutto attraverso una rete di coordinamento a livello UE, una base ampia e 
concisa per le informazioni pertinenti ai fini della definizione e dell’attuazione delle politiche sulle 
foreste in relazione a cambiamenti climatici (impatto sugli ecosistemi delle foreste, mitigazione, 
effetti della sostituzione), biodiversità (informazione di base e aree forestali protette), incendi 
boschivi, condizione delle foreste e loro funzione protettiva (acqua, suolo e infrastrutture) nonché 
contribuire alla protezione di boschi e foreste contro gli incendi; 
- innovazione: contribuire a sviluppare e dimostrare approcci, tecnologie, metodi e strumenti 
innovativi diretti a facilitare l’attuazione del piano di azione per le tecnologie ambientali (ETAP); 
- approcci strategici: promuovere l’attuazione effettiva e il rispetto della normativa UE in materia 
di ambiente e migliorare la base di conoscenze necessaria per le politiche ambientali. Migliorare le 
prestazioni ambientali delle piccole e medie imprese (PMI). 
 
3. LIFE+ Informazione e comunicazione 
Obiettivo principale: assicurare la diffusione delle informazioni e sensibilizzare alle tematiche 
ambientali, inclusa la prevenzione degli incendi boschivi e fornire un sostegno alle misure di 
accompagnamento, quali informazione, azioni e campagne di comunicazione, conferenze e 
formazione, inclusa la formazione in materia di prevenzione degli incendi boschivi. 
 
A livello statale, il Gruppo interdirezionale, coordinato dal National Contact Point di Life+ ha 
predisposto, sulla base dei contributi delle Direzioni generali del Ministero dell’Ambiente, della 
Tutela del Territorio e del Mare, le Priorità nazionali che sono state sottoposte all’approvazione del 
Segretario Generale. 
 
Le necessità a lungo termine sono rappresentate, tra altri, nei seguenti documenti: 
- Atto d’Indirizzo sulle priorità politiche in materia di ambiente 2011 del Ministro dell’Ambiente 
della Tutela del Territorio e del Mare;  
- Delibera CIPE n. 135/2007 “Aggiornamento della Delibera CIPE n. 123/2002 recante revisione 
delle Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra”; 
- Delibera CIPE n. 57/2002 “Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia”;  
- Strategia Nazionale per la Biodiversità (SNB) approvata con intesa (Repertorio n. 181/CSR) 
espressa dalla Conferenza Permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome 
nella seduta del 7 ottobre 2010; 
- Programma Quadro per il Settore Forestale (2008);  
- Piano d’azione  per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della  pubblica 
amministrazione adottato con D.M. 11 aprile 2008; 
- Piano di attività e utilizzo delle risorse finanziarie per gli adempimenti previsti dal regolamento 
REACH adottato con D. M. 22 novembre 2007;  
- Dichiarazione di Parma su Ambiente e Salute, adottata il 12 marzo 2010 nell’ambito della V 
Conferenza PanEuropea su Ambiente e Salute;  
- Piano Strategico Nazionale dello Sviluppo Rurale 2007-2013 (versione 21 giugno 2010);  
- Italian Roadmap for the implementation of ETAP developed by the Italian Ministry for the 
Environment and Territory 2005; 



- Piano di Azione sul Cambiamento Climatico nelle Alpi adottato il 12 marzo 2009 dalle Parti 
contraenti della Convenzione delle Alpi. 
 
Nell’ambito delle attività dell’Amministrazione piemontese sono stati individuati alcuni progetti 
coerenti con le politiche regionali e ritenuti validi per la candidatura al finanziamento dello 
strumento europeo. 
 
In qualità di capofila, è stato redatto il progetto “RICREO Implementazione dei corridoi fluviali inl 
Piemonte (River continuum restoration for aquatic environmental objectives in piemonte)” che si 
propone di sviluppare strategie e tecniche finalizzate a condurre nel tempo un percorso di 
deframmentazione sostenibile del reticolo fluviale principale, allo scopo di ricostruirne il continuum 
come previsto dalla Direttiva Quadro sulle Acque e concorrere al raggiungimento del “buono” stato 
ecologico. Quale risultato atteso, si prevede inoltre la realizzazione o manutenzione di quattro 
rampe di risalita per la fauna ittica presenti in corrispondenza di alcune traverse localizzate sul 
fiume Toce. L’attività verrà svolta in collaborazione con le Direzioni regionali Difesa del Suolo e 
Agricoltura, nonché con tutte le Province piemontesi. 
 
Sono state altresì ritenute meritevoli di accoglimento le richieste di partenariato pervenute da altri 
soggetti promotori dei progetti: 
 
- “SRE Proposta di buone pratiche per la gestione delle terre e rocce da scavo (TRS) in ambito 
urbano, metropolitano e per grandi opere pubbliche. Possibilità di valorizzazione fattiva delle 
singole componenti costituenti i materiali (frazione grossolana e frazione fine) (Soils and rocks 
from excavation works: towards best practice for their environmental sustainable management)” 
che si prefigge di effettuerà il censimento dei dati inerenti qualità e quantità dei materiali scavati, 
per predisporre un “borsino merci” nel quale far interagire domanda ed offerta, relazionando così i 
quantitativi di materiale necessario per opere civili ed edili con i materiali oggetto di escavazione. 
Verranno effettuate proposte operative per il recupero della frazione grossolana e fine e redatta una 
Guida per la gestione delle TRS; 
 
- “POLIWAG Procedure di governance territoriale per la gestione sostenibile della scarsità idrica 
e messa a punto dei necessari strumenti conoscitivi e predittivi di supporto (POLIcy WAter 
Governance tools) ” che si propone di definire strumenti conoscitivi e operativi per monitorare e 
prevedere i fenomeni di scarsità idrica su scala regionale, con due specifici approfondimenti 
sull’area del Verbano e del Cuneese; attraverso l’aggiornamento e l’approfondimento dei dati di 
monitoraggio idrologici e idraulici, si realizzeranno strumenti operativi di valutazione del deficit 
idrico legato sia alle variabili climatiche che ai fenomeni di concorrenzialità tra usi della risorsa. I 
risultati contribuiranno anche all’attualizzazione dei dati di stato riportati nel Piano di Tutela delle 
Acque (PTA); 
 
- “EREMO Recupero dell’equilibrio ecosistemico nei laghi morenici (Ecosystemic equilibrium 
restoration in morainic lakes)” che si propone, negli ambienti lacustri di Avigliana e Candia, 
entrambi di origine morenica e connessi ad ambienti paludosi di straordinaria importanza ecologica 
(Siti di Importanza Comunitaria) l’applicazione di pratiche innovative, a costo ed impatto zero, per 
la riduzione dei nutrienti nei laghi e la rivitalizzazione di tratti di palude in via di interrimento 
nonchè il riequilibrio ecologico attraverso  il contenimento di specie vegetali ed animali esotiche ed 
invasive associando l’applicazione di buone pratiche di gestione del territorio, attraverso 
l’attivazione dello strumento del Contratto di Lago nel bacino di Candia; 
 



- “SCENA SCENAri e strategie di sostenibilità ambientale alle diverse scale territoriali” che 
riguarda lo sviluppo dei quadri di riferimento ambientale a supporto delle politiche di sostenibilità 
nella pianificazione e per la VAS e si declina su tre macro filoni: la costruzione di un’infrastruttura 
verde, il contrasto ai cambiamenti climatici e la gestione delle acque e dei suoli a scala di bacino. Il 
progetto è imperniato sulla costruzione di un sistema informativo di interconnessione dei dati 
territoriali ed ambientali che potrebbe definire standard a livello nazionale. 
 
Nell’Allegato 1, costituente parte integrante e sostanziale del presente atto, sono riportate le schede 
di sintesi (comprensive del piano finanziario) che meglio illustrano gli obiettivi, le finalità, i risultati 
attesi e le principali attività dei singoli progetti. 
 
Preso atto che è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea C 74 del 13 marzo 
2012 l'Invito a presentare le proposte progettuali per le procedure di selezione LIFE+ per l’anno 
2012 il cui termine di scadenza è fissato per il giorno 26 settembre 2012. 
 
Ritenuto che le iniziative previste dai sopraccitati progetti si inseriscano a pieno titolo nel quadro 
delle priorità nazionali delle politiche in materia di ambiente e rappresentino una importante 
opportunità di sviluppare tematiche di particolare interesse per l’Amministrazione regionale, 
costituendo uno specifico sostegno alle azioni e alle misure poste in campo dalla Regione per la 
tutela ambientale. 
 
Considerato che, nell’ambito del progetti sopra descritti, per quanto concerne le attività di 
competenza della Regione Piemonte, in qualità di beneficiario coordinatore o di partner di progetto, 
queste verranno gestite dalla Direzione Ambiente. 
 
Considerato che, per l'attuazione dei progetti, è preventivata una spesa complessiva di circa 8,5 
milioni di euro coperta per il 50%  dal contributo pubblico previsto nell'ambito del programma 
LIFE+, come risulta dai piani finanziari inclusi nelle schede progettuali di sintesi allegate. 
 
Ritenuto opportuno che la Regione Piemonte aderisca ai progetti garantendo un apporto finanziario 
complessivo ammontante a circa € 770.000,00 (di cui € 610.000,00 quale onere per il personale 
interno e € 160.000,00 per spesa corrente), come impegno complessivo nel quinquennio decorrente 
dal 2013, con imputazione sui capitoli della Direzione Ambiente nell’UPB 10001. 
 
Ritenuto di demandare alla Direzione regionale Ambiente l’adozione e la sottoscrizione di tutti gli 
atti amministrativi necessari per la presentazione delle domande di contributo e, in caso di 
finanziamento delle proposte progettuali, la sottoscrizione degli atti necessari all’ attuazione, 
realizzazione, rendicontazione e monitoraggio dei progetti. 
 
Vista la legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 recante “Disciplina dell'organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale”. 
 
Tutto ciò premesso; 
 
la Giunta Regionale, a voti unanimi resi nelle forme di legge 
 

delibera 
 



- di approvare le schede progettuali del Programma LIFE + per il periodo 2007-2013, come 
riportate in Allegato 1, parte integrante e sostanziale del presente atto, ai fini della presentazione 
delle domande di contributo nell’ambito dello strumento finanziario per l'ambiente (LIFE+); 
 
- di disporre che, come risulta dalle schede allegate, l’onere finanziario a carico della Regione sui 
progetti di cui trattasi, qualora i medesimi vengano ammessi al contributo previsto dal Programma, 
ammonta a circa € 770.000,00 (di cui € 610.000,00 quale onere per il personale interno e € 
160.000,00 per spesa corrente), come impegno complessivo nel quinquennio decorrente sul bilancio 
regionale dal 2013, con imputazione sui capitoli della Direzione Ambiente nell’UPB 10001; 
 
- di demandare alla Direzione regionale Ambiente l’adozione e la sottoscrizione di tutti gli atti 
amministrativi necessari per la presentazione della domanda di contributo e, in caso di 
finanziamento delle proposte progettuali, la sottoscrizione degli atti necessari all’ attuazione, 
realizzazione, rendicontazione e monitoraggio dei progetti. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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Allegato 1 

Life+ 2012 – Environment Policy and Governance 

Progetto RICREO
RIVER CONTINUUM RESTORATION FOR AQUATIC ENVIRONMENTAL 

OBJECTIVES IN PIEMONTE
Implementazione dei corridoi fluviali in Piemonte

         Settembre 2012 
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Obiettivi e descrizione generale 
L'obiettivo generale del progetto è l’implementazione di strategie e tecniche finalizzate 
alla deframmentazione fluviale, allo scopo di avviare una ricostituzione sostenibile della 
continuità fluviale e concorrere al contempo al raggiungimento del “buono” stato 
ecologico dei corpi idrici previsto dal Piano di gestione del Distretto idrografico del fiume 
Po ai sensi della Direttiva Acque ed a una migliore gestione della fauna ittica. Il progetto 
contribuisce dunque a diminuire la vulnerabilità degli ecosistemi fluviali alle pressioni 
antropiche, rappresentate in questo caso dalle interruzioni presenti nei corsi d’acqua. 
La scarsa conoscenza dell’importanza della permeabilità dei corridoi fluviali, unitamente 
alla polverizzazione delle competenze, rendono necessaria una forte azione di 
governance per implementare il percorso di deframmentazione del reticolo fluviale 
principale. Se infatti sono note le tecnologie per la progettazione di passaggi per pesci, 
si assiste al contempo alla realizzazione di opere sprovviste di tali dispositivi, coerenti 
con la sicurezza idraulica ma a tutto svantaggio della biodiversità e della qualità 
idromorfologica. Si intende quindi dare consapevolezza agli Enti ed agli stakeholders 
che abbiano a che fare con i fiumi dell’importanza del mantenimento e del ripristino 
della permeabilità dei corridoi fluviali, avviando il processo di deframmentazione sia 
tramite l’effettiva realizzazione di alcune strutture nel sito pilota, sia elaborando un 
Piano di deframmentazione che inquadri il processo a scala regionale e ne accompagni 
la prosecuzione nel tempo.  

Il valore strategico del progetto può essere individuato nella opportunità di affrontare 
un problema rilevante che interessa tutti i corsi d’acqua e che, impedendo il libero 
spostamento della fauna acquatica, con particolare riferimento ai pesci, limita la qualità 
biologica delle acque superficiali e mette a rischio il conseguimento degli obiettivi di 
qualità stabiliti dalle norme europee in materia di acque. L’analisi della situazione 
attuale ha consentito di individuare le azioni idonee per impostare il ripristino della 
continuità fluviale con il concorso dei soggetti pubblici e privati coinvolti a diverso titolo 
nella gestione e nell’uso delle risorse idriche. 

Gli obiettivi specifici sono: 
- contribuire al buono stato ecologico dei corpi idrici ai sensi della direttiva quadro 

sulle acque 2000/60/CE, 
- coordinare gli Enti competenti e sensibilizzare gli stakeholders sulla tematica 

attraverso la costituzione di un Comitato di Governance, 
- formare il personale provinciale preposto alla rilevazione delle frammentazioni e 

aggiornare i database regionali, 
- redigere un Piano regionale di deframmentazione secondo criteri di priorità e 

rapporto costi/benefici, 
- predisporre una direttiva dell’Autorità di Bacino del fiume Po che introduca lo 

strumento della pianificazione come modalità per la ricostruzione della continuità 
fluviale nel territorio del distretto idrografico padano,

- fornire indicazioni agli enti pubblici ed ai soggetti privati circa le possibili fonti di 
finanziamento, anche europee, di queste infrastrutture. 
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Le attività 
Le principali sono così riassumibili: 

1. analisi, integrazione, aggiornamento dei data base esistenti, 
2. redazione, valutazione ambientale strategica (VAS) e approvazione del Piano di 

deframmentazione regionale che individui gli interventi necessari e la priorità di 
realizzazione, 

3. realizzazione di quattro opere di deframmentazione, finalizzate a riconnettere 42 
Km sul Fiume Toce, quale intervento dimostrativo, 

4. predisposizione degli studi di fattibilità di ulteriori dieci interventi a scala regionale 
riconosciuti prioritari dal Piano, 

5. redazione di un e-book per orientare i soggetti pubblici e privati nella ricerca di 
finanziamenti dedicati alla realizzazione di scale di risalita, 

6. sensibilizzazione dei soggetti pubblici e privati interessati nei confronti del 
mantenimento e del ripristino della continuità fluviale. 

Le azioni in dettaglio

A. Azioni preparatorie
Le azioni previste per dare avvio al progetto sono strutturate al fine di impostare 
l’attività propedeutica allo sviluppo del progetto 
A.1   Attività amministrative legate all’avvio del progetto
A.2   Costituzione del Comitato di Governance 
A.3   Analisi ed integrazione dei database esistenti 
A.4   Coinvolgimento degli Enti locali, formazione e acquisizione informazioni 
A.5   Aggiornamento del database con informazioni rilevate in campo 

B. Azioni di implementazione
Le azioni di questa sezione rappresentano il cuore del progetto.
B1. Redazione e approvazione del Piano di deframmentazione e predisposizione degli 

studi ambientali di supporto all'iter decisionale di approvazione del piano stesso 
B2. Realizzazione dell’intervento dimostrativo 
B3. Implementazione del piano di deframmentazione: redazione degli studi di fattibilità 

e dei progetti preliminari per i primi 10 interventi prioritari 

C. Monitoraggio dell’impatto delle azioni di progetto
Le azioni di questa sezione consentono di valutare gli effetti a lungo termine e 
nell’immediato delle azioni messe in atto
C1. Verifica dell'impatto socio-economico del piano e degli interventi di 

deframmentazione realizzati 
C2. Verifica dell'impatto del piano e degli interventi di deframmentazione realizzati 

sulla frammentazione fluviale 
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D.  Piano di comunicazione e disseminazione 
Le azioni di questa sezione hanno lo scopo di informare e creare il consenso intorno 
agli obiettivi del progetto
D1. Attività del Comitato di Governance, sua diffusione e messa in rete
D2. Predisposizione e diffusione di un e-book dedicato al progetto e di facilitazione per 

l'accesso ai fondi utilizzabili per i corridoi fluviali  
D3. Conferenze stampa del progetto Life+ 
D4. Sito web e applicazioni per tablets e smartphones con webdatabase della 

frammentazione /deframmentazione fluviale e software decisionale dimostrativo di 
supporto alla deframmentazione fluviale

D5. Convegno finale  
D6. Produzione del Layman's report  

E. Gestione del progetto e monitoraggio dell’avanzamento 
Le azioni di questa sezione consentono di verificare il corretto svolgimento del progetto 
E1. Gestione tecnico-amministrativa del progetto
E2. Revisione contabile indipendente  
E3. Piano di gestione tecnico-amministrativa per la prosecuzione delle attività del 

Comitato di Governance
E4. Networking con altri progetti  
E5. Monitoraggio avanzamento progetto 

I risultati attesi 
1. Coinvolgimento degli interessati pubblici e privati attraverso le attività del Comitato 

di governance 
2. La formazione di personale volontario delle Associazioni per la verifica sul territorio 

delle frammentazioni fluviali e per la raccolta dati 
3. L’aggiornamento dei database regionali esistenti e la loro integrazione con i dati 

sulle frammentazioni fluviali 
4. Il Piano di deframmentazione del reticolo idrico superficiale del Piemonte, approvato 

ed integrato nella pianificazione regionale 
5. Il Rapporto ambientale relativo al Piano di deframmentazione per la procedura VAS 
6. La stesura di 10 studi di fattibilità e progetti preliminari dei 10 passaggi artificiali per 

pesci prioritari individuati dal Piano 
7. La realizzazione di n° 4 interventi di deframmentazione sul Fiume Toce, con la 

disponibilità di 42 Km fluviali nuovamente percorribili dai pesci in movimento nel 
bacino del Ticino e da/per il Lago Maggiore 

8. La predisposizione e diffusione di un e-book  dedicato al progetto e di facilitazione 
per l'accesso ai fondi utilizzabili per i corridoi fluviali 

9. Creazione del sito web e applicazioni per tablets e smartphones con webdatabase 
della frammentazione/deframmentazione fluviale e software decisionale dimostrativo 
di supporto alla deframmentazione fluviale. 
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Progetto RICREO
RIVER CONTINUUM RESTORATION FOR AQUATIC ENVIRONMENTAL OBJECTIVES IN PIEMONTE

Implementazione dei corridoi fluviali in Piemonte

BUDGET PREVISTO
Voce             Importo % 

Costi del personale            €       744.000,00   52 
di cui:          
personale dipendente in organico presso i soggetti beneficiari (rendicontazione a cofinanziamento)  €       636.000,00    
personale assunto per il progetto              €       135.000,00    
Assistenza esterna (max 35% del costo totale del progetto)  €       397.000,00   28 

Interventi dimostrativi di rinaturazione        €       201.665,00   14 

Attrezzature e strumentazione        €       0        

Spese di viaggio e trasferta          €       13.911,00     1 

Altri costi (gettoni presenza, workshop, spese tecniche)  €       0      

Spese generali (max 7% del costo totale del progetto)  €       68.424,00     5 

COSTO TOTALE            €       1.425.000 100% 
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Progetto RICREO
RIVER CONTINUUM RESTORATION FOR AQUATIC ENVIRONMENTAL OBJECTIVES IN PIEMONTE

Implementazione dei corridoi fluviali in Piemonte

BENEFICIARIO
Costo totale 

per il 
beneficiario

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
personale interno 

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
liquidità

Cofinanziamento
totale dell'ente 

Contributo
richiesto

U.E.

Coordinatore           
Regione Piemonte 563.500,00 €  255.000,00 € 50.000,00 € 305.000,00 € 
Beneficiari associati      
Autorità di bacino del Fiume Po 80.000,00 € 80.000,00 € 80.000,00 €
Provincia del Verbano-Cusio-Ossola 292.000,00 € 75.000,00 € 25.000,00 € 100.000,00 €
GRAIA S.r.l. 484.500,00 € 35.500,00 € 35.500,00 €

704.500,00€

Cofinanziatore 
Cariplo  200.000,00 €

TOTALE 1.425.000,00 720.500 € 704.500,00€
% sul costo totale 50,56 49,44
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Life+ 2012 – Environment Policy and Governance 

Progetto SRE 

SOILS AND ROCKS FROM EXCAVATION WORKS: TOWARDS BEST 
PRACTICE FOR THEIR ENVIRONMENTAL SUSTAINABLE MANAGEMENT 

Proposta di buone pratiche per la gestione delle terre e rocce da 
scavo (trs) in ambito urbano, metropolitano e per grandi opere 

pubbliche. Possibilità di valorizzazione fattiva delle singole 
componenti costituenti i materiali (frazione grossolana e frazione 

fine).

11 settembre 2012 
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Obiettivi e descrizione generale 

L'obiettivo generale del progetto è l’individuazione e codifica di procedure operative e 
amministrative che rendano più flessibile la corretta gestione delle TRS e ne agevolino 
l’attività di recupero. Verranno fornite indicazioni per redigere un “ vademecum”, a supporto 
della normativa vigente, condiviso e di facile applicabilità. 

Il valore strategico del progetto è quello di poter arrivare ad una gestione economicamente ed 
ambientalmente sostenibile delle terre e rocce da scavo, potendo: 
- incrementare il quantitativo delle TRS riciclabili 
- rendere più efficaci le procedure amministrative 
- fornire un quadro aggiornato, aggiornabile e facilmente fruibile anche dai cittadini (oltre che 
dagli operatori interessati dalla gestione di TRS) 

Gli obiettivi specifici sono:
1. ricadute ambientali: grazie alla realizzazione di un “database dinamico” nel quale 

saranno indicati volumi, caratteristiche (fisico-chimico-mineralogiche, etc…), 
localizzazione, etc… sarà possibile garantire una valorizzazione mirata e capillare delle 
TRS (SRE). Tale valorizzazione (quale sottoprodotto o “nuovo prodotto”) potrà garantire 
una minore pressione sulle materie prime (aggregati s.l., suoli, etc…), potendo integrare 
il naturale estratto con i materiali provenienti delle TRS. La corretta gestione delle terre 
e rocce andrà anche a decrementare lo smaltimento a discarica dei materiali, laddove si 
dimostri che posseggano requisiti idonei. Una corretta gestione, inoltre, porterà alla 
diminuzione presso i cantieri di cumuli di materiale in attesa, con conseguente 
diminuzione di impatti da polveri, da inquinamento nelle acque, da inquinamento visivo 
(depauperamento dello “scenario metropolitano”), etc… 

2. ricadute socio-economiche, che si tradurranno in risparmio:  

o per le aziende nella gestione “più snella” del materiale ed un guadagno fattivo 
dall’impiego di TRS quale materiale “costantemente integrante” le risorse naturali 
(al pari dei prodotti riciclati da macerie, da sfridi estrattivi, etc…). Sarà possibile 
pensare a nuovi “start up” d’impresa che pongano le basi sullo sfruttamento di 
tali materiali 

o per le P.A. che potranno avvalersi di nuovi prodotti per le Opere Pubbliche 
(inserire tali materiali dei capitolati d’appalto), anche al fine del raggiungimento 
del 70% di riciclato da impiegare per le Opere Pubbliche 

Le attività
Le principali sono così riassumibili: 

1. Individuazione dei punti nevralgici (parametri sensibili e gap normativi) che 
rallentano o impediscono l’effettivo riutilizzo delle TRS;

2. Impostazione di metodiche per arrivare ad un censimento aggiornato e 
periodicamente aggiornabile dei dati inerenti quantità (volumi stimati, stratigrafie di 
riferimento, etc…) e qualità (caratteristiche fisiche, chimiche, mineralogiche, etc..) 
dei materiali scavati;

3. Predisposizione di un “borsino merci” nel quale far incontrare domanda 
(quantitativi di materiale necessario per opere civili ed edili) ed offerta (materiale 
scavato, caratterizzato e reso disponibile), realizzabile in base ai dati in uscita dal 
censimento. Conseguente ipotesi di sviluppo di una rete di impianti di “trattamento 
TRS” che renda vantaggiosa e trasparente l’attività di recupero. Ruolo chiave di 
Amministrazioni Pubbliche e di Rappresentanti del settore Privato;

4. Proposte operative codificate per il recupero sistematico della frazione 
“grossolana” (produzione di aggregati certificati) e della frazione “fine” (materiale da 
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utilizzare, previo opportuno trattamento, nell’ambito di recuperi ambientali): si 
prevede una parte di sperimentazione su campo;

5. Implementazione e progettazione della formazione per gli operatori (privati ed 
enti pubblici), al fine di tradurre in pratica i risultati ottenuti dal progetto.

Le azioni in dettaglio

A. Azioni preparatorie
a.1. kick off meeting e preparazione incontri di coordinamento  
a.2 caratterizzazione quali-quantitativa TRS (da dove vengono, che caratteristiche 
hanno, quali volumi sono coinvolti): scelta dei siti rappresentativi 
a.3. censimento operatori  
a.4 analisi normativa/bibliografica 

B. Azioni di implementazione
Le azioni di questa sezione rappresentano il cuore del progetto.  

 b.1 predisposizione data base 
 b.2 predisposizione borsino merci 
 b.3 realizzazione di “vademecum” per una più snella gestione delle TRS  

C. Monitoraggio dell’impatto delle azioni di progetto
 c.1 Collaudo del sistema su Comune di Torino 
 c.2 Collaudo del sistema Comune di Rivalta 

D.  Piano di comunicazione e disseminazione 
 d.1 realizzazione sito web, accessibile, anche, dalle pag. web dei partner 
coinvolti (sito che riporta titolo progetto, indicazione finanziamento life, etc…) 
 d.2 organizzazione di meeting di medio termine e fine progetto per la 
presentazione “al pubblico” dei risultati 
 d.3 attività di formazione per gli operatori (P.A., Aziende, Professionisti) 

E. Gestione del progetto e monitoraggio dell’avanzamento 
 e.1.Project management 
 e.2 Monitoring 
 e.3 External Audit 
 e.4 After Life+ Communication plans 
 e.5 Organizzazione dei meeting 

I risultati attesi

A. individuazione di metodi e procedure atte a realizzare un database 
(costantemente/periodicamente aggiornabile) sulle TRS. Si dovranno indicare, a 
monte, i dati da chiedere/ottenere ad/da Pubbliche Amministrazioni e SME. A fine 
progetto verranno poste le basi, collaudate da due esempi pratici (Comune di 
Torino e Comune di Rivalta) per poter realizzare database funzionali, user-friendly 
e riproducibili a livello locale, provinciale, regionale, nazionale. 

In uscita si potrà quindi disporre di un FAC-SIMILE di data-base da poter applicare 
a seconda del contesto locale, sempre relativamente alla gestione delle TRS; 

B. individuazione di metodi e procedure per la realizzazione di un “borsino merci”, con 
correlato Collaudo su casi studio specifici. Tale “prototipo” di borsino, sarà, 
anch’esso, applicabile e riproducibile a scala locale, provinciale, regionale, 
nazionale.

C. Legislative Vademecum adapted and refined for the Public Administration and SME 
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D. Metodi e procedure per la realizzazione di formazione che abbia ricadute sugli 
attori coinvolti nella “gestione delle TRS” (P.A., Aziende, Professionisti, etc…) 
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Progetto  SRE
SOILS AND ROCKS FROM EXCAVATION WORKS 

Proposta di buone pratiche per la gestione delle terre e rocce da scavo (trs) in ambito urbano, metropolitano e per 
grandi opere pubbliche. Possibilità di valorizzazione fattiva delle singole componenti costituenti i materiali (frazione 

grossolana e frazione fine).

BENEFICIARIO
Costo totale 

per il 
beneficiario

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
personale interno 

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
liquidità

Cofinanziamento
totale dell'ente 

Contributo
richiesto

U.E.

Coordinatore           
Università di Torino  € 364.000   € 300.000   € 64.000   € 364.000 
Beneficiari associati         
Comune di Torino € 55.000 € 50.000 €  5.000 € 55.000 
Cavit € 109.000 € 100.000 €  9.000 € 109.000 
Cave Moncalieri € 109.000 € 100.000 €  9.000 € 109.000 

 € 690.000 

Impresa Perino  € 109.000 € 100.000 €  9.000 € 109.000 
Regione Piemonte  € 50.000 € 48.000 €  2.000 € 50.000 
      
           
TOTALE  € 810.000 € 708.000   € 102.000   €708.000  € 690.000 
% sul costo totale 54% 47,2% 6.8% 47.2% 46% 
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Life+ 2012 – Environment Policy and Governance 

Progetto POLIWAG

POLIWAG (POLICY WATER GOVERNANCE TOOLS)

PROCEDURE DI GOVERNANCE TERRITORIALE PER LA GESTIONE 
SOSTENIBILE DELLA SCARSITÀ IDRICA E MESSA A PUNTO DEI 

NECESSARI STRUMENTI CONOSCITIVI E PREDITTIVI DI SUPPORTO

         settembre 2012 
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Obiettivi e descrizione generale 

Il cambiamento climatico in atto ha determinato un sensibile incremento della frequenza 
con la quale si manifestano sul territorio regionale fenomeni di scarsità idrica con forte 
conflittualità tra i diversi settori di impiego dell’acqua e sensibilissime riduzioni delle 
portate fluenti nei corpi idrici naturali fino alla scomparsa di ogni forma di deflusso 
superficiale.
Il progetto si propone di elaborare strumenti conoscitivi e predittivi, condivisi, di 
supporto alle decisioni da assumere nell’ambito della “governance territoriale” per una 
gestione sostenibile dell’acqua in condizioni di scarsità idrica. 
Le attività di pianificazione, programmazione e gestione delle Risorse idriche regionali, 
tra loro strettamente sinergiche, coinvolgono infatti diversi soggetti che intervengono in 
funzione delle proprie competenze, tanto a livello centrale che periferico (Regione, 
Province, ARPA): POLIWAG si propone di mettere a punto uno strumento comune per 
facilitare e rendere coerenti procedure finalizzate a valutare il sistema delle portate 
naturali e di quelle regolate che caratterizzano i bacini regionali, nonché per una 
gestione ottimizzata dell’acqua in situazioni di scarsità di risorsa idrica partendo dalla 
condivisone della conoscenza circa lo stato quantitativo e la sua prevedibile evoluzione. 
Lo strumento potrà essere utilizzato anche per le valutazioni ex ante in ordine alla 
compatibilità dei prelievi d’acqua con gli obiettivi della pianificazione idrica. 
Partendo da esperienze di studi pregressi (quali lo studio sulle potenzialità di 
sfruttamento idroelettrico VCO, progetto RENERFOR,…), dagli strumenti già operativi o 
in fase di sviluppo (modelli  di previsione idrologica/idraulica a scala regionale in tempo 
reale, modelli di gestione della risorsa idrica a supporto della valutazione delle azioni 
durante gli stati di magra, SIRI - Sistema Informativo delle Risorse Idriche) e dall’analisi 
delle criticità emerse nel corso di recenti fenomeni di carenza idrica, il progetto si 
propone di perseguire gli obiettivi specifici di seguito illustrati. 

Gli obiettivi specifici sono:

Supporto alla pianificazione, programmazione e gestione della risorsa: messa a 
regime di strumenti e tecniche conoscitive efficaci per attuare il Piano di 
Gestione dei bacini idrografici a norma della direttiva quadro sulle acque (WFD) 
nonché di procedure per la gestione unitaria del bilancio idrico in condizioni di 
magra coordinata con il livello distrettuale, considerando scenari di disponibilità 
idrica ordinaria e di scarsità idrica dovuti a particolari condizioni meteoclimatiche 
o a situazioni di concorrenzialità nell’utilizzo della risorsa. Contestualmente, gli 
strumenti messi a punto forniranno elementi anche per la valutazione ambientale 
di progetti di sfruttamento della risorsa, lo sviluppo compatibile di energie 
rinnovabili, la conservazione di habitat e specie. 

Comunicazione e fruizione delle informazioni: individuando strumenti di 
divulgazione dei dati e delle informazioni omogenei e robusti a servizio dei 
tecnici e degli Enti Istituzionali preposti. 

Ricerca scientifica applicata: fornendo dati e strumenti relativi agli aspetti 
idromorfologici e ambientali, ai trend evolutivi a livello climatico e dei corsi 
d’acqua, al confronto tra diverse tecniche di analisi idrologica; 
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Le attività 
Le attività sono previste a 2 livelli: uno a scala regionale e uno di dettaglio da sviluppare 
su 2-3 bacini pilota da identificare in base a criteri di rappresentatività dei fenomeni 
naturali e del sistema antropico che interagisce con la risorsa idrica. 

Le azioni in dettaglio

A. Azioni preparatorie
Le azioni preparatorie saranno implementate a scala regionale al fine di garantire un 
primo livello conoscitivo di base e per preparare l’approfondimento alla scala locale 
A.1. Realizzazione di uno strumento di rappresentazione del sistema delle portate 

naturali, valido a qualsiasi scala sul reticolo superficiale attraverso l’aggiornamento 
delle procedure di elaborazione statistica dei dati idrologici utilizzati per le 
elaborazioni contenute nel Piano di Tutela con i successivi risultati del progetto 
RENERFOR ed integrazione con il sistema informativo delle utilizzazioni;  

A.2. Affinamento degli strumenti per la gestione delle magre e dei controlli basati sulla 
modellistica di valutazione della distribuzione di disponibilità naturale delle risorse 
idriche in tempo reale e della sua prevedibile evoluzione tramite l’utilizzo delle 
previsioni meteo di breve e medio periodo, valorizzando anche i dati delle misure 
in continuo dei prelievi più rilevanti; 

A.3. Analisi finalizzata ad individuare 2-3 bacini pilota significativi per sviluppare la fase 
sperimentale, valutandone la rappresentatività in termini idrologici e di 
tipologia/entità delle utilizzazioni. 

A.4. Analisi tecnico-economica per valutare l’applicabilità dell’approccio seguito a livello 
di bacino pilota al contesto regionale. 

B. Azioni di implementazione

Operando su bacini pilota rappresentativi dei diversi contesti idrologici: alpino, 
appenninico, collinare verranno sviluppate le seguenti azioni: 

B.1. Attività di rilievi e di indagini per la caratterizzazione idrologico-idraulica di dettaglio 
e del sistema antropico e delle utilizzazioni; Affinamento e calibrazione dei sotto-
modelli, analisi di sensibilità finalizzata a definire il livello ottimale di 
schematizzazione dei sistemi rappresentati dai sotto-modelli.

B.2. Analisi idrologiche comparative condotte utilizzando approcci idrologici diversi per 
verificare la migliore rispondenza, per i diversi usi operativi, a livello di bacino 
(analisi idrologica distribuita su base GIS, come quella utilizzata dal modello VCO, 
e approccio con modello a serbatoi a parametri concentrati, come quella utilizzata 
dal NAM del modello regionale). 

B.3. Attività di ricerca finalizzata alla selezione di indicatori ambientali relativi al 
comparto idro-morfologico, che risultino idonei per valutare gli impatti conseguenti 
ai prelievi e alle portate rilasciate in alveo nei regimi di magra. Tali indicatori 
andranno confrontati con quelli idromorfologici generali (IQM, IARI) indicati a livello 
nazionale. 

B.4. Attività finalizzata alla selezione di indicatori di stato quantitativo da utilizzare per 
l’avvio della gestione conservativa della risorsa a scala di sottobacino idrografico 
al manifestarsi di condizioni di potenziale carenza idrica, idonei a supportare 
anche la gestione unitaria del bilancio idrico in condizioni di magra in relazione ai 
prevedibili scenari di evoluzione del quadro della disponibilità e della domanda e 
loro applicazione nel bacino pilota. 
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B.5. Definizione del sistema di rappresentazione dello stato attuale della risorsa 
caratterizzante i bacini in esame, e analisi di scenari con obiettivi di 
pianificazione/gestione legati a condizioni di scarsità e a nuove derivazioni 
tenendo conto dei mutamenti climatici in atto. Quest’ultimo aspetto sarà 
affrontato basandosi su procedure di estrapolazione statistica (dei dati di piogge, 
temperature) e di downscaling di modelli previsionali a larga scala, 
attualizzandoli al contesto alpino occidentale. 

B.6. La piattaforma informatica messa punto nel in POLIWAG, integrata in ambiente 
GIS, potrà essere utilizzata per la rappresentazione e individuazione delle 
distribuzioni colturali a partire dalle banche dati attualmente disponibili (es: 
banca dati regionale agricoltura). Tali dati informativi, aggiornati con cadenza 
annuale, sono infatti in grado di fornire un quadro attualizzato della reale 
distribuzione delle coltivazioni e relativa tipologia, estensione ed annualità. 
Utilizzando i dati disponibili ed integrando le informazioni con l’indicazione del 
fabbisogno irriguo delle singole colture, si avrà a disposizione un ulteriore 
strumento operativo in grado di fornire, in caso di deficit idrico, un individuazione 
dei possibili interventi mitigativi più coerenti con la realtà territoriale”. 

B.7. Elaborazione, con il coinvolgimento attivo degli stakeholders, di modelli di 
protocollo di gestione della progressiva riduzione della domanda di acqua nei 
diversi settori di impiego della risorsa in relazione alle effettive disponibilità 
idriche naturali o tecnicamente attivabili, con l’obiettivo di limitare gli impatti 
ambientali, economici e sociali della scarsità idrica; 

B.8. Elaborazione di una modalità di rappresentazione e diffusione dell’informazione 
relativa allo stato quantitativo nei singoli sottobacini idrografici in relazione alle 
macro componenti del bilancio idrico. 

C. Monitoraggio dell’impatto delle azioni di progetto
C.1  Monitoraggio efficacia applicazioni a scala regionale e degli approfondimenti sui 

bacini pilota 
C.2  Monitoring of communication plan’s efficacy 

D.  Piano di comunicazione e disseminazione 

D.1. Website per la messa in rete e la consultazione dei dati, basato su procedure 
informatizzate e di WEB-GIS, funzionale alle diverse scale di utilizzo da quelle 
basate sulle serie storiche per valutazioni statistiche di bilancio, a quelle che 
richiedono l’aggiornamento in tempo reale legate alla gestione di situazioni di 
emergenza.

D.2. LIFE+ information boards 
D.3. Incontri informative pubblici, workshop, seminari 
D.4. Realizzazione di brochure, pubblicazioni 

E. Gestione del progetto e monitoraggio dell’avanzamento 
E.1 Project management 
E.2 Monitoring 
E.3 External audit 
E.4 After LIFE+ communication plans 



16

I risultati attesi

1. Realizzazione di strumenti modellistici idonei ad analizzare scenari evolutivi 
di disponibilità di risorsa idrica, tanto sui regimi naturali (tenendo conto dei 
cambiamenti climatici) che sul sistema antropico-territoriale, per pianificare e 
gestire azioni di ottimizzazione dell’uso della risorsa idrica in un contesto di 
sostenibilità ambientale (mantenimento di un deflusso ecologico in alveo)  in 
situazioni di criticità ambientale, quali quelle connesse a prolungati stati siccitosi. 

2. Realizzazione di una piattaforma informatica, integrata in ambiente GIS, da 
utilizzare per la rappresentazione e individuazione della reale distribuzione 
annuale delle coltivazioni e relativa tipologia, finalizzata anche ad una prima 
quantificazione del fabbisogno irriguo dell’annata agraria; 

3. Identificazione di indicatori ambientali relativi al comparto idrologico idonei 
per valutare gli impatti conseguenti ai prelievi e alle portate rilasciate in alveo nei 
regimi di magra e loro caratterizzazione nei bacini pilota; 

4. Identificazione di indicatori di stato quantitativo della risorsa idrica a scala di 
sottobacino idrografico da utilizzare per l’avvio della gestione conservativa della 
risorsa al manifestarsi di condizioni di potenziale carenza idrica e loro taratura 
nei bacini pilota; 

5. Elaborazione, con il coinvolgimento attivo degli stakeholders, di un protocollo di 
gestione conservativa della risorsa e di progressiva riduzione della 
fornitura di acqua ai diversi settori di impiego in relazione alla effettive 
disponibilità idriche naturali o tecnicamente attivabili; 

6. Proposta modalità di rappresentazione e diffusione dell’informazione relativa 
allo stato quantitativo nei singoli sottobacini idrografici in relazione alle macro 
componenti del bilancio idrico; 

7. Dimostrazione tecnico-economica dell’applicabilità dell’approccio seguito a livello 
di bacino pilota al contesto regionale; 

8. Realizzazione di strumenti idonei a supportare le istruttorie nel rilascio di nuove 
concessioni di derivazione idrica e nel rinnovo di quelle esistenti. 
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Progetto POLIWAG
POLICY WATER GOVERNANCE TOOLS

BUDGET PREVISTO 
Voce             Importo % 

Costi del personale            €        1.472.000,00 67% 
di cui:          
personale dipendente in organico presso i soggetti beneficiari (rendicontazione a cofinanziamento)  €        1.129.500,00  51% 
personale assunto per il progetto (project management+ assistente provincia)              €            342.500,00 16% 
Assistenza esterna (max 35% del costo totale del progetto)  €            335.000,00 15 

Interventi dimostrativi di rinaturazione        €                       0 0 

Attrezzature e strumentazione        €              60.000,00 3% 

Spese di viaggio e trasferta          €              32.000,00 1% 

Altri costi (gettoni presenza, workshop, spese tecniche)  €             165.000,00 8% 

Spese generali (max 7% del costo totale del progetto)   6% 

COSTO TOTALE            €           2.200.000,00 100% 
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Progetto POLIWAG
POLICY WATER GOVERNANCE TOOLS

BENEFICIARIO 
Costo totale 

per il 
beneficiario

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
personale interno 

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
liquidità

Cofinanziamento
totale dell'ente 

Contributo
richiesto

U.E.

Coordinatore
          

ARPA Piemonte 660.000,00 € 150.000,00 € 180.000,00 € 330.000,00 € 
Beneficiari associati         
Regione Piemonte 220.00,00 €     105.000,00 €          5.000,00 €        110.000,00 €       
Hydrodata 550.000,00 € 235.000,00 € 40.000,00 € 275.000,00 € 
DHI 550.000,00 € 243.000,00 € 32.000,00 € 275.000,00 € 
Provincia VCO 110.000,00 € 50.00,00€ 5.000,00 € 55.000,00 € 
Provincia CN 110.000,00 € 52.500,00 2.500,00 € 55.000,00 € 

1.100.000,00 €

             
            
TOTALE 2.200.000,00 €   53.500,00 €  264.500,00  € 1.100.000,00 € 1.100.000,00 €
% sul costo totale 100% 37,98,% 12,02% 50% 50% 
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Life+ 2012 – Nature & Biodiversity 

Progetto EREMO

ECOSYSTEMIC EQUILIBRIUM RESTORATION IN MORAINIC 
LAKES

RECUPERO DELL’EQUILIBRIO ECOSISTEMICO NEI LAGHI MORENICI                    

         Settembre 2012 
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Obiettivi e descrizione generale 

L'obiettivo generale del progetto è il recupero di funzionalità e naturalità di habitat ed 
ambienti lacustri e palustri già degradati o a rischio di degrado. In particolare gli 
ambienti su cui si andrà ad intervenire, attraverso l’applicazione di esperienze e 
metodologie già consolidate, sono gli habitat di palude e torbiera afferenti ai laghi di 
Avigliana e la palude ed il lago di Candia, tutti Siti di Interesse Comunitario oltre che di 
assoluto rilievo nazionale e locale, per le specie animali e vegetali che li popolano. 

Il valore strategico del progetto può essere individuato nella sinergia e 
complementarietà di azioni multiple (recupero di funzionalità di tratti del reticolo idrico di 
palude, rinaturazione di aree agricole intercluse, adozione di tecniche dirette ed 
indirette per il miglioramento della qualità delle acque e degli ecosistemi lacustri, 
controllo di specie aliene animali e vegetali invasive) e nel loro ampio orizzonte 
temporale, a fronte di costi estremamente contenuti; infatti le previste azioni di 
sensibilizzazione ed adozione di buone pratiche e la creazione di strumenti istituzionali 
di tutela a concertazione partecipata e non (Contratto di Lago, Piano di Gestione) 
costituiranno, a progetto concluso, garanzia di continuità per molte azioni intraprese nel 
progetto.

Gli obiettivi specifici sono:
1. Riqualificare, recuperare e tutelare habitat e specie rari di interesse comunitario  
2. Attivare processi e tecniche, ad impatto zero e costi sostenibili, per il miglioramento 
dello stato ecologico di ecosistemi lacustri significativi
3. Incrementare le conoscenze sugli ecosistemi in esame ed offrire strumenti per il 
controllo delle dinamiche di sviluppo e diffusione delle specie aliene invasive 
4. Aumentare la sensibilità ambientale ed attivare e promuovere la tutela partecipata e 
condivisa a livello locale dei laghi e degli habitat di interesse del progetto.

Le attività
Le principali sono così riassumibili: 
 1. Riqualificazione e ripristino di ambienti boschivi e di palude nella fascia perilacuale e 
negli habitat palustri di Candia ed Avigliana 
2. Interventi di gestione di specie vegetali rare e controllo di specie aliene invasive a 
Candia ed Avigliana 
3. Interventi di riduzione dei nutrienti presenti e in ingresso nelle acque lacustri di 
Candia ed Avigliana 
4. Attivazione ed attuazione di strumenti di tutela partecipata (Contratto di Lago) e di 
aumento della consapevolezza ambientale finalizzati alla applicazione di criteri di buone 
pratiche di gestione ed uso degli habitat di interesse del progetto.

Le azioni in dettaglio

A. Azioni preparatorie ed elaborazione di piani di gestione o d’azione
Le azioni previste per dare avvio al progetto sono così strutturate: 
A.1 Azioni preparatorie per l’avvio del progetto (Kick-off meeting e preparazione incontri 

di coordinamento) 
A.2 Definizione di piani esecutivi per le azioni. 



21

A.3 Predisposizione di procedure di VAS, VincA (Documenti, accordi ed istruttorie per 
V.Inc.A., V.A.S., Contratto di lago.) 

A.4 Accordi con privati per acquisto terreni o stipula accordi di gestione 
A.5 Caratterizzazione idrogeologica e morfologica ad Avigliana 
A.6 Caratterizzazione idrogeologica e morfologica a Candia 
A.7 Caratterizzazione ecologica (vegetazione, habitat e specie) ad Avigliana 
A.8 Caratterizzazione ecologica (vegetazione, habitat e specie) a Candia 
A.9 Progettazione idraulica ad Avigliana 
A.10 Progettazione idraulica a Candia 
A.11 Aggiornamento sulla presenza e diffusione di specie aliene ad Avigliana 
A.12 Aggiornamento sulla presenza e diffusione di specie aliene a Candia 
A.13 Progettazione di attività di controllo di specie aliene (animali e vegetali)
A.14 Elaborazione del Piano di Gestione di Candia 
A.15 Predisposizione di documentazione finalizzata all’avvio del processo di 

registrazione EMAS ad Avigliana 
A.16 Aggiornamento della Analisi Ambientale Iniziale (AAI) revisione del Sistema di 
Gestione Ambientale (SGA) e registrazione EMAS a Candia

B. Acquisto di terreni o diritti d’uso
B.1 Acquisti ad Avigliana per conservazione del bosco umido e del bosco planiziale 
B.2 Acquisti a Candia per ripristino del bosco umido 
B.3 Stipula di accordi di gestione di terreni per la conservazione di ambienti palustri ad 
Avigliana
B.4 Stipula di accordi di gestione per la conservazione e ripristino di ambienti forestali a 
Candia

C. Azioni concrete di conservazione
Le azioni di questa sezione rappresentano il cuore del progetto.  
C.1 Riqualificazione e ripristino di ambienti boschivi ad Avigliana 
C.2 Riqualificazione e ripristino di ambienti boschivi a Candia 
C.3 Ripristino della fascia perilacuale ad Avigliana
C.4 Ripristino della fascia perilacuale a Candia  
C.5 Riqualificazione della palude dei Mareschi ad Avigliana 
C.6 Gestione delle specie vegetali rare nella Palude di Candia
C.7 Ripristino dell’ ecodotto per anfibi ad Avigliana
C.8 Realizzazione di ecodotto per anfibi a Candia 
C.9 Predisposizione di sistema per riduzione dei nutrienti in acque ipolimniche a Candia
C.10 Interventi di controllo delle specie aliene ad Avigliana 
C.11 Interventi di controllo delle specie aliene a Candia  

D. Monitoraggio dell’impatto delle azioni di progetto
D.1 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi negli ambienti boschivi ad Avigliana 
D.2 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi negli ambienti boschivi a Candia 
D.3 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi nella fascia perilacuale ad Avigliana 
D.4 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi nella fascia perilacuale a Candia 
D.5 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi nella Palude dei Mareschi ad Avigliana 
D.6 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi sulle specie vegetali rare a Candia 
D.7 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi di ripristino dell’ecodotto ad Avigliana 
D.8 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi di realizzazione dell’ecodotto a Candia 
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D.9 Monitoraggio del sistema di rimozione dei nutrienti dalle acque ipolimniche a 
Candia
D.10 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi di controllo di specie aliene ad Avigliana 
D.11 Monitoraggio dell’efficacia degli interventi di controllo delle specie aliene a Candia 
D.12 Verifica del regolare reporting delle azioni di monitoraggio 
D.13 Valutazione dell’effetto delle azioni di progetto sulle funzioni ecosistemiche e  del 
loro impatto socio economico.

E.  Piano di comunicazione e disseminazione 
E.1 Installazione di bacheche informative e produzione di materiale divulgativo 
E.2 Predisposizione e gestione di un sito web dedicato al progetto 
E.3 Attuazione del Contratto di Lago di Avigliana
E.4 Sottoscrizione del Contratto di Lago di Candia 
E.5 Redazione della Dichiarazione Ambientale di Avigliana 
E.6 Redazione della Dichiarazione Ambientale di Candia 
E.7 Redazione del Layman’s report 
E.8 Organizzazione di un workshop finale di progetto

F. Gestione complessiva e monitoraggio dell’avanzamento del progetto
F.1 Gestione del progetto da parte della Provincia di Torino 
F.2 Gestione del progetto da parte di Ente di Gestione delle Aree Protette Alpi Cozie 
F.3 Gestione del progetto da parte di ENEA 
F.4 Gestione del progetto da parte di Regione Piemonte 
F.5 Gestione del progetto da parte di Università di Torino - DIVAPRA 
F.6 Management del progetto 
F.7 Produzione di Rapporti 
F.8 Costituzione di un Open Group per la gestione di interscambi con altri progetti 
F.9 After-LIFE Conservation plan
F.10 Audit esterno (External audit)
I risultati attesi

10. La Riqualificazione ed il ripristino di funzionalità dei sistemi idrici di palude connessi 
ai laghi morenici di Avigliana e Candia 

11. La rinaturazione di aree degradate perilacuali e palustri, la cui gestione o utilizzo 
attuale costituisce un’elemento di frammentazione per gli habitat e le specie dei SIC 
Laghi di Avigliana  e Lago di Candia 

12. Il progressivo ripristino degli equilibri ecosistemici lacuali e perilacuali attraverso la 
migliorata gestione dei flussi idrici e la riduzione dei nutrienti nei laghi e nelle paludi 
connesse nonché il capillare controllo della diffusione di specie esotiche invasive 
animali e vegetali in tali ambienti. 

13. lo sviluppo di una matura e proattiva consapevolezza ambientale fra le popolazioni 
rivierasche orientata alla salvaguardia degli ambienti morenici lacustri succitati, 
anche attraverso gli strumenti di tutela partecipata. 
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PROGETTO EREMO 
RECUPERO DELL’EQUILIBRIO ECOSISTEMICO NEI LAGHI MORENICI

BUDGET PREVISTO

Voce             Importo % 

Costi del personale            €    908000,00      45,5% 
di cui:          
personale dipendente in organico presso i soggetti beneficiari (rendicontazione a cofinanziamento)  €    908000,00          45,5% 
personale assunto per il progetto (project management+ assistente provincia)              €         _ _

Assistenza esterna (max 35% del costo totale del progetto)  €    625240,00      31,3% 

Acquisto e compensazione diritti d’uso terreni        €    120000,00 6,0% 

Attrezzature e strumentazione        €    18000,00   0,9% 

Spese di viaggio e trasferta          €     82400,00        4,1% 

Metriali di consumo €      84810,00        4,2% 

Altri costi (gettoni presenza, workshop, spese tecniche)  €     36000,00        1,8% 

Spese generali (max 7% del costo totale del progetto)  €   121373,00      6,1% 

COSTO TOTALE            €  1995823,00    100% 
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PROGETTO EREMO 
RECUPERO DELL’EQUILIBRIO ECOSISTEMICO NEI LAGHI MORENICI

BENEFICIARIO Costo totale per il 
beneficiario 

Cofinanziamento 
proprio dell'ente 

sottoforma di 
personale interno 

Cofinanziamento 
proprio dell'ente 

sottoforma di 
liquidità

Cofinanziamento 
totale dell'ente 

Contributo 
richiesto

U.E.

Coordinatore           
Provincia di Torino €   361000,00 €   311000,00 €   50000,00 

Beneficiari associati     

ENEA €   304000,00 €   298000,00 €   6000,00  

Ente di Gestione Aree Protette Alpi Cozie  €   180000,00 €   160000,00 €   20000,00  

Regione Piemonte €   62000,00 €   60000,00 €   2000,00  

Università di Torino - DIVAPRA  
€   81000,00 €   79000,00 €   2000,00

Cofinanziatori    

Comune di Avigliana    
€   2000,00

Comune di Trana    
€   2000,00

Comune di Candia Canavese    
€   2000,00

Comune di Mazzè    
€   2000,00

Comune di Vische    
€   2000,00

TOTALE €   988000,00 €   908000,00 €   80000,00 €   10000,00 €   997823,00 

% sul costo totale 49.5 45.5 4.0 0.5 50.0
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Obiettivi e descrizione generale

L’obiettivo generale del progetto è quello di costruire una metodologia e uno strumento 
di supporto alla definizione di strategie di sostenibilità ambientale, alle diverse scale 
territoriali, basati su scenari di riferimento territoriali e ambientali. 

Il valore strategico del progetto può essere individuato nella costruzione di strategie di 
sviluppo sostenibile che siano finalizzate ad esercitare un ruolo di coordinamento delle 
politiche degli Enti che hanno responsabilità di sviluppo socio-economico, di governo 
del territorio e di gestione delle risorse ambientali. 
La costruzione di strategie di sostenibilità ambientale, basata su un patrimonio 
informativo di carattere territoriale e ambientale comune e condiviso, consente di 
definire un quadro di riferimento univoco per tutti i processi di valutazione ambientale in 
riferimento al quale verificare il rispetto delle condizioni di stabilità ecologica, la 
salvaguardia della biodiversità e l’utilizzo sostenibile delle risorse ambientali, territoriali 
ed economiche, in coerenza con quanto prescritto dal d.lgs. 152/2006.
La messa a punto di un metodo condiviso di organizzazione, fruizione e scambio di 
informazioni e dati significativi, rappresentativi e scalabili, da utilizzare nella costruzione 
delle strategie e nella verifica della sostenibilità delle politiche potrà contribuire a 
creare/rafforzare la “cultura” del dato ambientale, ancora oggi carente nella realtà 
italiana.  

Gli obiettivi specifici sono: 
Fornire una metodologia per la costruzione di strategie di sostenibilità ambientale 
basate sulla definizione condivisa di scenari di riferimento territoriali e ambientali 
che includano le previsioni di piani/programmi e progetti in essere, da 
sperimentare in particolare sulle tematiche delle emissioni climalteranti, 
dell’infrastruttura verde multifunzionale e della gestione delle acque e del suolo;

Progettare e condividere uno strumento software funzionale alla costruzione di 
quadri di riferimento territoriali e ambientali, che garantisca elevata accessibilità 
alle informazioni ambientali e che semplifichi e ottimizzi le attività di valutazione 
ambientale (VAS, VIA, VINCA, AIA), evitandone le duplicazioni 

Coinvolgere attivamente i soggetti con competenza ambientale, gli stakeholders 
ambientali ed il pubblico nella definizione di strategie di sostenibilità ambientale e 
razionalizzarne il percorso di partecipazione 

Contribuire alla creazione di una base di conoscenza comune e condivisa 
attraverso la sistematizzazione delle informazioni territoriali e ambientali, 
facilitando l’accesso dei cittadini alle informazioni, in accordo con la Convenzione 
di Aarhus 

Migliorare, anche attraverso azioni di capacity building, la capacità delle 
amministrazioni pubbliche e dei professionisti di pianificare e programmare, alle 
diverse scale di governo del territorio, in coerenza con gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale
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Promuovere la diffusione dei risultati del progetto 

Gestire in maniera efficace ed efficiente le attività di progetto 

Le attività 
Le principali sono così riassumibili: 

A. Azioni preparatorie
Le azioni preparatorie sono funzionali a consentire il rapido avvio delle prime attività 
di implementazione del progetto (sviluppo della metodologia e progettazione del 
software). Le attività previste sono:

A.1 Analisi dello stato dell’arte delle strategie di sostenibilità ambientale delle Regioni 
italiane e verifica di coerenza interna ed esterna tra i diversi strumenti esistenti; 
A.2 Analisi comparativa delle caratteristiche e dei contenuti dei Sistemi Informativi 
Territoriali delle Regioni coinvolte nel progetto (struttura, organizzazione, protocolli di 
comunicazione, tecnologie, cataloghi dei metadati, ecc.);
A.3 Identificazione dei soggetti con competenza ambientale, degli stakeholders
ambientali e dei settori del pubblico da coinvolgere nell’attuazione del progetto. 

B. Azioni di implementazione
L’implementazione rappresenta il cuore del progetto. Si evidenziano quattro ambiti di 
azione:

1) Lo sviluppo della proposta metodologica per la costruzione e la 
governance della Strategia di sostenibilità ambientale

B.1 Elaborazione della proposta di metodologia per la definizione delle strategie di 
sostenibilità ambientale partecipate e basate sulla costruzione di scenari di 
riferimento ambientali e  territoriali condivisi 
B.2 Definizione del percorso di partecipazione per la costruzione delle strategie di 
sostenibilità ambientale 
B.3 Specificazione  della metodologia per la costruzione dello scenario di riferimento 
in particolare in relazione al bilancio delle emissioni di gas serra,  alla promozione 
dell’infrastruttura verde e alla gestione di acqua e suolo  

B.4 Progettazione del sistema di governance delle strategie di sostenibilità 
ambientale ai vari livelli. 

2) La progettazione e l’implementazione del software di supporto per la 
costruzione degli scenari di riferimento territoriali e ambientali utili alla 
definizione della Strategia di sostenibilità 

B.5 Progettazione di un software di supporto all’elaborazione di scenari territoriali e 
ambientali  che informatizza il percorso metodologico previsto e può essere utilizzato 
per mettere in comunicazione fra loro Enti diversi.
B.6 Implementazione e test di un prototipo di software 
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3) La sperimentazione della proposta metodologica e dello strumento software a 
differenti scale territoriali  

B.7 La sperimentazione dell’applicazione dell’intera metodologia e dell’utilizzo del 
software sarà effettuata coinvolgendo diverse Regioni, ognuna delle quali potrà 
sperimentare la metodologia ad una determinata scala territoriale, un particolare 
aspetto del software, o un tema specifico. Di interesse sarà indagare la scalabilità 
della strategia di sviluppo sostenibile a  diversi livelli territoriali (ad esempio bacino 
idrografico –  regione – provincia).

4)La revisione e il consolidamento di metodologia e software e la redazione di 
Linee guida

B.8 Revisione e finalizzazione del software e della metodologia, anche sulla base dei 
risultati delle sperimentazioni e della fase di test, nonché degli apporti del 
processo di partecipazione 

B.9 Redazione di linee guida metodologiche per la definizione delle strategie di 
sostenibilità ambientale per gli Enti di diversi livelli (Ministero dell’Ambiente, 
Regioni, Enti locali), rese disponibili on line sul sito del progetto 

B.10 Individuazione delle linee di sviluppo future del progetto. 

C. Monitoraggio dell’impatto delle azioni di progetto
Il monitoraggio degli impatti del progetto è strettamente legato agli obiettivi e ai risultati 
attesi. Alcuni degli aspetti da monitorare, attraverso indicatori che devono essere 
appositamente definiti,  riguardano:

in riferimento alla Metodologia:  
la disponibilità, a livello regionale, dei dati e delle informazioni per l’applicazione 
della metodologia e per la costruzione degli scenari di riferimento territoriali;
la coerenza con il contesto istituzionale e organizzativo delle Regioni:  

in riferimento al Software:  
la facilità di utilizzo da parte dei tecnici regionali;  
la capacità del software di dialogare con i Sistemi informativi territoriali e 
ambientali delle Regioni; 
la capacità del software di generare ed aggiornare scenari territoriali in modo 

semi – automatico. 
In riferimento alle Sperimentazioni 

l’efficacia “reale” della metodologia alle diverse scale, ad esempio la capacità di 
attivare la partecipazione dei soggetti con competenza ambientale e degli 
stakeholders significativi, la capacità di costruire scenari territoriali e di definire 
obiettivi di sostenibilità  e criteri, l’efficacia e comunicabilità del software, la reale 
integrazione con i SI territoriali e ambientali. 
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D.  Piano di comunicazione e disseminazione 
D.1 Realizzazione di tre workshop, a cui saranno invitati degli interlocutori privilegiati, 
fra cui: i  funzionari regionali di tutte le regioni italiane (settori ambiente, territorio, 
sistema informativo), i funzionari del Ministero dell’Ambiente (DG per le Valutazioni 
Ambientali, DG per lo sviluppo sostenibile, il clima e l'energia), esperti delle materie 
trattate, provenienti dal mondo dell’università e della ricerca e della consulenza.  

Il primo workshop, previsto all’avvio delle attività, è aperto al pubblico. per il 
lancio del progetto e la presentazionedel programma di lavoro. 
Forniràl’occasione anche per un primo confronto e la raccolta di spunti  
inerenti sia gli aspetti metodologi di carattere generale che quelli specifici 
relativi alle  tematiche prioritarie prese in esame. 

Il secondo workshop (intermedio) , è previsto come momento di lavoro 
destinato solo agli addetti ai lavori a valle della definizione della metodologia 
e della progettazione del software. Ha lo scopo di ricevere un feedback 
qualificato sulla base del quale rivedere la metodologia e gli elementi di 
progettazione del software, prima della sua implementazione.  

Il terzo workshop, previsto alla fine del progetto, è aperto al pubblico e 
prevede la presentazione delle linee guida e del software. Costituirà un 
momento di confronto con gli interlocutori presenti sulle proposte di sviluppo 
futuro e di prosecuzione del progetto.

È prevista inoltre l’organizzazione di un apposito modulo di formazione per i 
tecnici e i funzionari delle Regioni e degli Enti Locali non partecipanti al  
progetto, finalizzato all’utilizzo della metodologia e del software. Tale 
modulo formativo potrà essere organizzato in occasione del terzo workshop 
(o in contiguità con esso). 

D.2 Sviluppo di un sito web del progetto, inclusivo di una sezione per il download delle 
linee guida e del materiale informativo del progetto

D.3 Produzione di linee guida e materiale informativo del progetto e dei suoi risultati, da 
rendere scaricabile dal sito web di progetto 

D.4 Partecipazione, nel corso del progetto, ad almeno due convegni nazionali e a 1 
convegno internazionale per la presentazione della metodologia, del software e dei 
risultati delle sperimentazioni. 

D.5 Pubblicazione di almeno un articolo su una rivista per la diffusione dei risultati del 
progetto.

E. Gestione del progetto e monitoraggio dell’avanzamento 
E.1 Per la gestione e il coordinamento del progetto sono previsti:

Un comitato istituzionale, costituito dai rappresentanti delle Regioni 
e del Ministero; 
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Un comitato scientifico, con la partecipazione di un numero di 
soggetti che può variare indicativamente da 5 a 10, individuati 
all’interno della comunità scientifica ed esperti delle materie 
oggetto del progetto. 

E.2 È prevista un’attività di formazione per gli amministratori, i tecnici e consulenti 
regionali delle Regioni coinvolte nel progetto, da realizzare a valle della definizione 
della metodologia e del prototipo di software per l’avvio delle sperimentazioni . Sono 
previsti da un minimo di 2 a un massimo di 4 incontri, da realizzarsi presso alcune 
Regioni (per ottimizzare la realizzazione degli incontri si prevede di accorpare alcune 
Regioni e organizzare incontri con un paio di Regioni  per volta)  

E.3 È previsto lo sviluppo di un sito web riservato ai partner per la gestione condivisa 
dei documenti di lavoro del progetto. 

I risultati attesi
Report delle buone pratiche di strategie di sostenibilità ambientale a livello 
comunitario e nazionale
Report sullo stato dell’arte delle Regioni coinvolte nel progetto
Proposta di metodologia per la costruzione delle strategie di sostenibilità 
ambientale a diverse scale territoriali e declinazione per tematiche specifiche  
Prototipo di software open source, personalizzabile da ciascuna Regione, per 
l’elaborazione di scenari territoriali e ambientali funzionali alla definizione delle 
strategie di sostenibilità ambientale
Ciclo di incontri di formazione per gli amministratori, i tecnici e i consulenti 
regionali
6 sperimentazioni metodologiche e/o sul software relative a diversi ambiti 
territoriali, declinate su specifiche tematiche (in particolare sui temi del 
cambiamento climatico, dell’infrastruttura verde multifunzionale, della gestione 
delle acque e del suolo a scala di bacino)
Linee guida metodologiche per la costruzione delle strategie di sostenibilità 
ambientale a diverse scale territoriali e la loro governance, destinate alle Regioni 
e al Ministero dell’Ambiente, volte anche a fornire elementi utili per la definizione 
di una strategia di sostenibilità ambientale di livello nazionale/sovraregionale  
Manuale utente del software per l’elaborazione di scenari territoriali e ambientali  
Report sul monitoraggio dell’efficacia della metodologia  
Report sul monitoraggio dell’efficacia del software  
3 workshop per la diffusione dei risultati di progetto
Sito Web per la pubblicazione dei risultati del progetto
Presentazione di 3 articoli a convegni nazionali/internazionali e/o su riviste 
specializzate
Riunioni periodiche dei comitati scientifico e istituzionale del progetto
Report periodici di monitoraggio dell’attuazione del progetto
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PROGETTO SCENA 
SCENARI  E STRATEGIE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE ALLE DIVERSE SCALE TERRITORIALI

Voce       Importo % 

Costi del personale      1.330.010 € 53,5% 

di cui:         

personale dipendente in organico presso i soggetti beneficiari   € 

personale assunto per il progetto         € 

Assistenza esterna (max 35% del costo totale del progetto) 820.380 € 33,0% 

Attrezzature e strumentazione 49.720 € 2,0% 

Spese di viaggio e trasferta     62.150 € 2,5% 

Altri costi (gettoni presenza, workshop, spese tecniche)  49.720 € 2,0% 

Spese generali (max 7% del costo totale del progetto)  174.020 € 7,0% 

COSTO TOTALE    2.486.000 € 100,0%
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PROGETTO SCENA 
SCENARI  E STRATEGIE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE ALLE DIVERSE SCALE TERRITORIALI

BENEFICIARIO Costo totale per 
il beneficiario 

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
personale interno 

Cofinanziamento
proprio dell'ente 

sottoforma di 
liquidità

Cofinanziame
nto totale 
dell'ente

Contributo
richiesto

U.E.

Coordinatore         
Poliedra - Politecnico di Milano 1.143.000 € 60.000 € 0 60.000 € 1.083.000 € 
Beneficiari associati      
Regione Lombardia 360.000 € 120.000 € 120.000 € 240.000 € 120.000 € 
Regione Piemonte 250.000 € 140.000 € 100.000 € 240.000 € 10.000 € 
Regione Emilia Romagna 135.000 € 120.000 € 10.000 € 130.000 € 5.000 € 

Regione Toscana 210.000 € 120.000 € 80.000 € 200.000 € 10.000 € 

Regione Umbria 230.000 € 120.000 € 100.000 € 220.000 € 10.000 € 
Regione Liguria 153.000 € 140.000 € 8.000 € 148.000 € 5.000 € 

Cofinanziatore
Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 5.000 € 0 5.000 € 5.000 € 0 

TOTALE  2.486.000 € 820.000 € 423.000 € 1.243.000 € 1.243.000 € 

% sul costo totale  32,98% 17,02% 50,00% 50,00%


